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“CHI CERCATE?

I segni e la fede nel Vangelo di Giovanni”

Gesù di fronte a Pilato: la verità da una sentenza iniqua
I.
Attendere la Parola

T: Venga, Signore, il tuo Regno di luce

A. Il Signore regna, si riveste di maestà:
si riveste il Signore, si cinge di forza.

T: Venga, Signore, il tuo Regno di luce
A. È stabile il mondo, non potrà vacillare. 

Stabile è il tuo trono da sempre, 

dall’eternità tu sei.
T: Venga, Signore, il tuo Regno di luce

A. Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti!

La santità si addice alla tua casa

per la durata dei giorni, Signore.  
T: Venga, Signore, il tuo Regno di luce
II.
Ascoltare la Parola 
1. Lettura  (Gv. 18,28 – 19, 16)
28Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed i Giudei non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: “Che accusa portate contro quest’uomo?”. 30Gli risposero: “Se costui non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato”. 31Allora Pilato disse loro: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!”. Gli risposero i Giudei: “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.
33Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse:”Sei tu il re dei Giudei?”. 34Gesù rispose: ”Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?”. 35Pilato disse: “Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?”. 36Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. 37Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. 38Gli dice Pilato: “Che cos’è la verità?”.
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: “Io non trovo in lui colpa alcuna. 39Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?”. 40Allora essi gridarono di nuovo: “Non costui, ma Barabba!”. Barabba era un brigante.

19 1Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. 3Poi gli si avvicinavano e dicevano: “Salve re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi.

4Pilato uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché non trovo in lui colpa alcuna”. 5Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l’uomo!”.

6Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo! Crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Prendetelo voi  e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa”.  7Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. 

8All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. 9Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: “Di dove sei tu?”. Ma Gesù non gli diede risposta. 10Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. 11Gli rispose Gesù: “Tu non avresti nessun potere su di me, se ciò non ti fosse dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande”.
12Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei amico di Cesare”. 13Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. 15Ma quelli gridarono: “Via! Via! Crocifiggilo!”.  Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i capi dei sacerdoti: “Non abbiamo altro re che Cesare”. 16Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

2. Commento al testo
	Pretorio era la residenza del governatore romano, quando si tratteneva a Gerusalemme. Costui esercitava il potere civile e amministrava la giustizia. 
Ai popoli sottomessi non era concesso eseguire condanne a morte. Pertanto i Giudei devono ricorrere a lui.

Lithòstrotos in greco, gabbathà in ebraico, stanno a indicare rispettivamente un lastricato e un luogo rialzato, probabilmente un cortile nel palazzo di Erode o nella fortezza Atonia.
19,14Parasceve della Pasqua, giorno della preparazione della festa più importante per gli ebrei, con l’inizio della celebrazione pasquale, in cui si sacrificava l’agnello. Giovanni fa coincidere l’immolazione di Gesù, Agnello di Dio, con quella dell’agnello rituale.
18,28 era l’alba, l’inizio del grande giorno della redenzione, in cui tutto si compirà. (a Cana non era ancora giunta l’ora). L’indicazione delle ore ha un valore teologico più che cronologico. Proprio a mezzogiorno Pilato proclamerà la regalità di Gesù.
18,40 Barabba, che significa “figlio di Abbà, di papà,” paradossalmente richiama il modo in cui Gesù pregava Dio Padre.


	L’episodio si svolge in un andirivieni di Pilato fuori e dentro il Pretorio: fuori per venire incontro all’esigenza rituale dei Giudei, che si fanno scrupolo di non contaminarsi per poter celebrare la Pasqua, ma non altrettanto per ottenere la condanna a morte di un innocente; dentro per l’interrogatorio in cui Pilato si convince dell’innocenza di Gesù. Questo continuo movimento, che suggerisce sette sequenze, è anche sintomatico dell’irrequietezza interiore che la sentenza da emettere provoca nel governatore romano.


	 1. fuori: 18,29 “Che accusa portate contro quest’uomo?” Il capo d’accusa appare generico, mentre i capi giudei hanno già deciso la condanna capitale. Il fatto che a sancirla sia un tribunale romano comporta che Gesù venga innalzato sulla croce realizzando la sua parola profetica: “quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me”.( Gv 12,32)


	2. dentro: 18,36 “Il mio Regno non è di questo mondo” Gesù usa tre volte l’espressione il mio regno e insiste sulla natura della sua maestà, che non ha nulla da condividere con quella di chi esercita il potere terreno. La sua regalità non è pretesa umana, ma dono di Dio.


	3.  fuori: 18,38 “Io non trovo in lui colpa alcuna” Pilato, che non vuole condannare un innocente, ma non si interessa nemmeno della sua Verità, cerca di aggirare l’ostacolo proponendo la liberazione di Barabba.


	4.  dentro: 19,3 “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi.   I soldati credono di beffeggiare un matto, un re da burla. Di fatto - proprio al centro dell’episodio - c’è la proclamazione regale di Gesù, che verrà sancita definitivamente, alla fine, da Pilato.


	5.  fuori: 19,5 “Ecco l’uomo!”, Ecce homo. Pilato beffeggia i Giudei: tanto clamore per un poveruomo insultato, umiliato, flagellato, incoronato di spine, sofferente, innocente, indifeso. Anche qui il termine usato richiama quello del profeta Daniele, caro a Gesù: Figlio dell’Uomo. (Dn 7, 13-14) . C’è una contrapposizione netta con l’accusa che i capi del popolo gli muovono: 19,7“si è fatto Figlio di Dio!”.


	6.  dentro: 19,8 “Di dove sei tu?”.  L’idea del Figlio di Dio turba profondamente Pilato, che si affretta ad accertare l’origine di Gesù; il quale, a sua volta, gli ribadisce la differenza tra il piano del potere terreno che Pilato esercita e quello superiore che viene da Dio.


	7.  fuori: 19,14 “Ecco il vostro re!”.  Pilato non sa resistere all’accusa politica che gli muovono i Giudei e cede alla loro richiesta di condanna, ma si prende una rivincita morale nei loro confronti: l’uomo diventa il vostro re. Con ironia sottile, Pilato proclama inconsapevolmente che Gesù è il vero sovrano, l’unico giudice e farà apporre sulla croce  la scritta INRI (Jesus Nazarenus Rex Judaeorum).


3. Dialogo in gruppo
1. Gesù è oltraggiato, debole, indifeso, eppure non perde la calma e riafferma che il suo Regno non è di questo mondo. Paradossalmente, i Giudei che aspettano il Messia e il suo Regno non lo capiscono. Anche per chi è credente, a volte, è più comodo non voler capire…

2. … Invece percepisce qualcosa il pagano Pilato che, per questo motivo, si trova in grande difficoltà e non vuole assumersi la responsabilità della condanna a morte del “Re dei Giudei”. Pilato è di fronte a una tremenda scelta carica di responsabilità: riconoscere l’innocenza di Gesù e tutelarla, o preferire una soluzione più diplomatica dove prevale la ragione dell’opportunità e della convenienza? Quante volte anche noi ci troviamo di fronte a scelte analoghe?
3. Siamo vicini alla Giornata della Vita: condannare un debole indifeso non comporta di solito grossi rischi, perché nessuno si preoccupa di tutelarlo. Solo Dio protegge i miseri. In un mondo che rifiuta la condanna a morte di presunti colpevoli, ma si fa carico della condanna a morte di innocenti ancora nel grembo materno; che non vuole educare le madri in difficoltà a non rimanere sole; che chiama l’aborto I.V.G. (interruzione volontaria di gravidanza) per nasconderne la cruda verità (in Italia una media di circa 130.000 all’anno), qual è il nostro atteggiamento?
III. Dimorare nella Parola   

Preghiamo con le parole del Salmo 94 (93) 
Quando dicevo: “Il mio piede vacilla”,
la tua fedeltà, Signore, mi ha sostenuto.

Nel mio intimo, fra molte preoccupazioni,

il tuo conforto mi ha allietato.

Può essere tuo alleato un tribunale iniquo,

che in nome della legge provoca oppressioni?

Si avventano contro la vita del giusto

E condannano il sangue innocente.

Ma il Signore è il mio baluardo,

roccia del mio rifugio è il mio Dio.

	Prossimo incontro: “Tutto è compiuto. L’ultimo dono d’amore”.  7-11 marzo 2011 


Gv. 1, 29-51


Gv. 2, 1-11


Gv.  3, 1-15


Gv. 13, 1-15


Gv. 18, 28 – 19, 16


Gv. 19, 25-37


Gv. 20, 1-10
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